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Per la prima volta tutte le squadre italiane sono fuori già al secondo turno 

Il naufragio europeo dice una verità: 
il nostro calcio ha tutto da imparare 

Fra noi e il resto del continente c'è un'enorme differenza di preparazione atletica, ma soprattutto ce n'è una abissale di 
mentalità - Più movimento e meno sceneggiate - Nessun calciatore di casa nostra è ormai capace di divertirsi a giocare 

Bettego 
ingessato 

Fermo 
sei mesi? 

TORINO — L'infortunio pati
to mercoledì da Bettega nel 
corso della partita di ritorno 
della Coppa dei campioni Ju-
ventus-Anderlecht si è rivela
to più grave del previsto. Al 
giocatore ieri è stata ingessata 
la gamba infortunata nello 
scontro con Munaron nel cor
so del primo tempo. Sembra 
che abbia riportato una lesio
ne ai legamenti collaterali del 
ginocchio sinistro. Nei prossi
mi giorni Bettega verrà sotto
posto ad una accurata visita ed 
analisi. È certo, al momento, 
che per un mese dovrà rima
nere lontano dai campi di gio
co. Se poi dovessero essere sta
ti toccati i legamenti del gi
nocchio la sua assenza potreb
be essere di sei mesi, cosa che 
impedirebbe al giocatore di 
partecipare ai mondiali di 
Spagna, in programma a giu
gno. Nella loto: Bettega in a-
zione prima dell'infortunio. 

Finora non era mal sue* 
cesso. Almeno da quando 1' 
UEFA ha stabilito per le cop
pe europee l'attuale regola
mentazione. Che 11 calcio ita
liano si trovasse eliminato in 
blocco già al secondo turno 
reppresenta dunque un re
cord. Come può essere suc
cesso? Le spiegazioni che da 
più parti si tenta di dare sono 
ovviamente tante e di diver
sa natura, e però quella sen
za dubbio più calzante è che, 
purtroppo, ai club 11 calcio 
europeo va ancora stretto. 
Nel senso che, pressoché 
puntualmente ad ogni con
fronto, debbono accettarne e 
subirne le migliori doti tec
niche, le maggiori possibilità 
atletiche, il modo diverso di 
intenderlo e praticarlo. 

Effettivamente, anche al 
più sprovveduto degli appas
sionati di football non può 
certo sfuggire la differenza, 
talvolta enorme, tra il modo 
di giocare del nostri calciato
ri e quello, poniamo, di tede
schi, inglesi, olandesi, belgi e 
così via. Altra grinta, altra 
forza, altro movimento so
prattutto, con e senza palla. 
E, oltre tutto, nessuna visto
sa reazione ai falli, niente i-
sterismi, niente vittimismi. 
E quindi, per inciso, arbitri 
meglio disposti verso chi di
sdegna certe assurde sceneg

giate. Questione di mentali
tà, anche, e di temperamen
to. Pure nei tecnici, prima 
che nel giocatori, visto che 
giusto quelli insegnano e in
coraggiano mezzucci ed e-
spedientl per meglio specu
lare sul risultato. 

Un rilevante cumulo di 
motivi, insomma, cui non va 
disgiunta la sempre più cro
nica mancanza di campioni 
per la progressiva sterilità 
del vivai, che le società or
mai trascurano per affidarsi 
interamente ai maneggioni 
di vario tipo e a certe loro as
surde formule di compra
vendita. E poi i grossi guada
gni che inducono a privile
giare sempre e comunque il 
risultato sul gioco inteso co
me tale, sul divertimento, 
dunque sullo spettacolo. Una 
storia, diciamo, che da tem
po e in mille modi andiamo 
raccontando. 

Durerà ancora per molto? 
Difficile stabilirlo. Certo, 
non è che problemi di tanta e 
tale portata si possano risol
vere dalla sera al mattino, 
ma sino a che.il nostro calcio 
non si metterà tutto, e di 
buona lena, su binari nuovi, 
continueremo a vedere Juve, 
Inter e Roma, il meglio in
somma di quanto disponia
mo, «messe fuori» per la via 
più breve. 

E così anche stavolta, la decima se non andiamo errati, la 
Juve esce con la bocca amara dalla fascinosa avventura della 
Coppa dei Campioni. Con la bocca amara, per l'occasione, e le 
ossa rotte se è vero che dovrà rituffarsi domenica in campiona
to senza Bettega e senza Scirea, usciti appunto malconci dalla 
tenzone di ieri l'altro con l'Anderlecht. Il tifo bianconero, 
tante sono le delusioni patite, parla di malocchio, e visto il 
particolare accanimento con cui la sfortuna ha in questi ultimi 
tempi infierito, potrebbe anche averne qualche comprensibile 
motivo. Chiaro, però, che il tecnico, il critico e gli stessi inte
ressati protagonisti non possono davvero rifugiarsi nel maloc
chio per giustificare magre. -

Evidentemente c'è dell'altro. Evidentemente c'è, prima di 
tutto, il diverso modo che hanno i nostri club, a confronto con 
quelli europei in genere, di intendere e giocare calcio. Pren
diamo, appunto, l'Anderlecht, ultimo avversario della Juve. 
Viene a Torino con un punteggio di più che discreta tranquilli
tà conquistato a casa sua nel match d'andata, potrebbe dunque 
limitarsi a controllare la partita, o addirittura, a speculare in 
esclusiva chiave difensiva come qualsiasi nostra squadra a-
vrebbe sicuramente fatto, e invéce si métte a giocare il suo ' 
bravo incontro con le armi migliori che ha a disposizione, con 
lo spirito che (sempre) mentalità, temperamento e ottima pre-

Earazione atletica gli suggeriscono. Se si adatta, alla fin fine, a 
uttare qualche pallone in tribuna, a prender tempo e in qual

che modo a distrarsi, lo fa solo a riserva esaurita e a partita 
ormai abbondantemente decisa. Così lascia, chiara anche nel 
più oltranzista tifoso di parte, l'impressione della squadra per 

Inutili le recriminazioni 

Alla Juve resta 
il campionato 

(e l'autocritica) 
un verso o per l'altro meglio dotata, più in fiato e più in palla, 
più forte insomma. Chiaro che, non essendoci la possibilità di 
una controprova, ogni sentenza in questo campo è un po' scrit
ta sulla sabbia, eppure ci sentiremmo di garantire che se la 
JUvé avesse giocato a Bruxelles con lo stesso spirito e la stessa 
mentalità con cui l'Anderlecht è sceso a Torino non avrebbe di 
certo cosi pesantemente compromesso, già da allora, il passag
gio al turno successivo. Non che si voglia con questo negare 
l'influenza e il peso, a un certo punto scoraggianti, della mala
sorte, né la possibilità che con quella palla di Bettega in rete 
invece che sul palo, l'andamento, e magari l'esito, della partita 
potesse cambiar segno, ma il fatto che ogni anno di questi 

tempi ci si ritrovi puntualmente a dire e discutere di queste 
cose, dovrebbe pur suggerire qualcosa. Si dirà anche, visto che 
argomenti in situazioni del genere se ne possono scomodare 
tanti, che sfortuna, mentalità e temperamento c'entrano meno 
di niente. Il rilievo più vero, e non mancano per la verità voci 
autorevoli a sostenerlo, sarebbe che i nostri calciatori sono 
marziani solo quando giocano tra loro per scadere fatalmente 
a due di briscola appena mettono i piedi fuori di casa. E basta 
appunto l'Anderlecht, per non parlare di rumeni e portoghesi, 
a dimostrarlo. Brocchetti, insomma, o giù di lì. 

La spiegazione, non c'è dubbio, è per qualche aspetto sugge
stiva, non ioss'altro perché serve, meglio di ogni altra, a mette
re in evidenza l'assoluta mancanza di umiltà, o quanto meno di 
una serena valutazione dei propri mezzi, di tutti i nostri calcia
tori. Chi non ha letto infatti, due punti e aperte le virgolette, le 
roboanti dichiarazioni dei Nostri il giorno della vigilia e quello 
della gara? Rodomonte al confronto era un timido alle prime 
armi. Spazzeremo via i belgi. Una passeggiata o poco più. Una 
cosa da questo punto di vista è sicura: fossero abili sul campo, 
negli stop, nel dribling, nel tiro, come lo sono, fuori, nel bla 
bla, sarebbero inequivocabilmente i primi non solo in Europa 
ma nel mondo. 

E comunque adesso, magari in attesa di un più fortunato 
tentativo l'anno prossimo, al bravo Trapattoni. uscito per più 
d'un verso malconcio dalla nuova travagliatissima esperienza, 
non resta che ricercar soddisfazioni in campionato. Se per una 
leadership europea la sua Juve non è ancora attrezzata, in 
campo nazionale può ancora ben dire autorevolmente la sua. 

Bruno Panzera 

Il tecnico giallorosso recrimina per il mancato superamento del turno nella Coppa delle Coppe 

Liedholm: «Peccato, erano battibili » 
ROMA — Il giorno dopo l'eli
minazione dalla Coppa delle 
Coppe, ad opera del Porto, 
Nils Liedholm l'ha dedicato 
alle recriminazioni. Si parla 
della partita, di una serata in
fausta, dei mali di una Roma 
apparsa sbiadita, di una Roma 
lontana parente di quella che 
tre giorni prima aveva dato le
zione di calcio a Torino contro 
i campioni d'Italia della Ju
ventus. 

Nelle sue risposte c'è ancora 
un sottile filo di rabbia, per u-
n'occasione malamente per
duta. Il Porto non era imbatti
bile. i due gol di svantaggio 
potevano essere recuperati, se 
la sua squadra avesse giocato 
un tantino meglio e se la fortu
na in due occasioni non avesse 
malignamente voltato le spal
le a Pruzzo. che nel borderò 
della sua partita conta due cla
morose traverse. 

Ma il calcio nasconde nelle 
sue pieghe anche queste cose. 
L'importante è che alla realtà 
dei fatti, anche questa volta 1' 
apparizione europea della Ro
ma è stata fugace e tutt'altro 
che convincente. 

Perché la Roma è rimasta al 
palo (il doppio successo con il 
Ballymena non conta, vista 1' 
inconsistenza degli avversari)? 

Nils Liedholm concentra 

tutto in due punti: 1) mancan
za di mentalità offensiva; 2) 
squadra troppo lunga. 

•Nel primo tempo — dice ri
ferendosi al primo punto — a-
vremmo dovuto schiacciare i 
nostri avversari dentro l'area 
di rigore, attaccandoli da tutte 
le parti, sema dargli un atti
mo di tregua. È cosi che si gio
ca in coppa, quando c'è uno 
svantaggio da recuperare». 
Non l'hanno fatto per incapa
cità o con intenzione? «Perché 
hanno finito per giocare con la 
stessa mentalità del campio
nato, dove al gol ci si arriva 
per gradi, con un lavoro meti
coloso e di pazienza. Io mi sono 
sgolato dalla panchina, invi
tandoli ad accelerare il passo, 
ma i miei inviti si sono persi 
nel vuoto. Mercoledì occorreva 
recuperare due gol e bisogna
va farlo nella prima parte del
la gara, senza perdere tempo e 
senza attendere la manna dal 
cielo. In coppa le partite dura
no soltanto centottanta minu
ti. Invece hanno voluto ragio
nare troppo, permettendo ai 
portoghesi di difendersi senza 
affanno, permettendogli an
che di ragionare: 

Ha parlato di squadra trop
po lunga. Cosa vuole intende
re con questo? 

•Che sei reparti avessero ri

stretto gli spazi tra loro non 
avremmo mai permesso ai di
fensori avversari di poter ve
nire fuori dall'area con tanta 
disinvoltura. In parole povere 
mercoledì era una partita da 
giocare in continuo forcing, e 
in continuo pressing*.. 

Ma forse tutto ciò non è sta
to possibile, perché la sua 
squadra ha mostrato anche di 
essere psicologicamente un 
tantino logora. Probabilmente 
più di un suo giocatore deve 
essersi scaricato, dopo la 
splendida vittoria di Torino. 

•Non è da escludere, anche 
se non si pud accampare come 
giustificazione. Domenica i 
ragazzi avevano dentro una 
voglia incredibile di rivincita. 
Non hanno ancora dimentica
to la partita dell'anno scorso. 
La partita con la Juve era di
ventata quasi una questione 
di onore: 

Forse si sono illusi che il 
Porto sarebbe stato facilmente 
agganciarle nel retour-
match. 

*Questo non lo direi- Sape
vamo benissimo che non sa
rebbe stalo facile, che loro qui 
si sarebbero difesi con i denti. 
Quello che forse ha più di tutto 
sorpreso i miei ragazzi, è che 
hanno saputo difendersi non 
erigendo barricate, ma gio

cando la palla, in virtù di una 
"zona" pressoché perfetta. A-
vete visto con quale rapidità 
raddoppiavano le marcature, 
bloccando così ai limiti dell'a
rea te nostre iniziative. Abbia
mo provato ad aggirarli spo
stando il gioco sulle fasce late
rali. Ma non c'è stato niente da 
fare. Se la sono cavata anche 
nel gioco aereo.» 

Dunque per i portoghesi 
una qualificazione meritata. : 

•Nulla da obiettare. I conti 
finali sono dalla loro parte. 
Noi praticamente la qualifi
cazione'ce la siamo giocata 
nella partita di andata, persa 
malamente. Ad Oporto non 
demeritammo affatto. Ci fu 
soltanto un momento di sban
damento. E fu uno sbanda
mento fatale: 

Dopo la parentesi di coppa, 
torna il campionato con l'om
bra della figuraccia in campo 
europeo non solo della Roma. 
ma anche della Juve e dell'In
ter. ovvero le prime tre della 
classe. 

•Peggio di così non poteva 
andare. Quello che mi fa medi
tare e mi dispiace è che tutte e 
tre dovevano vedersela con 
squadre battibSL Invece tutto 
è finito con un massacro gene
rale: 

Paolo Caprio 

Stasera a Zurìgo 
il nuovo sorteggio 

Fuori le italiane, le competizioni europee proseguono il 
loro cammino. Già oggi a Zurigo si definiranno gli accoppia
menti per il prossimo turno: si tratta dei quarti di finale per 
Coppa campioni e Coppa coppe e degli ottavi per la Coppa 
Uefa. Dopo il secondo turno la parte del leone la fanno la 
Jugoslavia e il Belgio ancora con quattro squadre in lizza, 
mentre gli inglesi hanno ancora tutte e due le rappresentanti 
nel massimo torneo (il detentore Liverpool e l'Aston Villa). 
Ecco, comunque, il quadro completo. 

COPPA CAMPIONI — Stella Rossa (Jug), ha eliminato il 
BanUc Ostrava; Anderlecht (Bel), ehm. Juventus; Liverpool 
(Ing), ehm. A2V67; CSKA (Bulg), elim. Glentoran; Università 
Craiova (Rom), elim. BK Copenhagen; Bayern (RFT), elim. 
Benfica; Dinamo Kiev (URSS), elim. Austria Vienna; Aston 
Villa (Ing), elim. Dinamo Berlino. 

COPPA COPPE — Losanna (Svi); Eintracht (RFT); Barcel
lona (SpX Porto (Pori); Tottenham (Ing); Standard (Bel); Ve* 
lez Mostar (Jug); Dinamo Tbilisi (URSS). 

COPPA UEFA — Sporting Lisbona (Port); Real Madrid 
(Sp); Radnickì (Jug); Lokeren (Bel); Rapid Vienna (Au); Va
lencia (Sp£ Neuchatel (Sv£ Amburgo (RFT); Kaiserslautern 
(RFT); Winterslag(BelX Aberdeen (Se); Feyenoord (Ol); Dina
mo Bucarest (Rom); Goteborg (Sv); Dundee (Se); Hajduk Spa
lato (Jug). 

In una sola volta l'Inter ha avuto 
poco coraggio e troppe magagne 

MILANO — Quando il portie
re di una squadra scesa in 
campo con l'obiettivo di vin
cere incassa tre reti ed è. alla 
fine, quello che ha, indiscuti
bilmente, fatto più bella figu
ra vuol proprio dire che è suc
cesso un finimondo. 

L'Inter che l'altro pomerig
gio a Bucarest è uscita con di
sonore dalla Coppa Uefa può, 
se possibile, cercare una scu
sante nel fatto che mai è parsa 
una vera squadra di calcio. 
S e n a coraggio e senza idee, 
senta nemmeno furbizia o 
«mestiere*, le armi che •occor
rono, generalmente, nei mo
menti difficili Beltrami. di
rettore sportivo nerazzurro, 
all'aeroporto di Bucarest se ne 

stava seduto e con le mani tra i 
capelli e ripeteva monotono: 
•Come è possibile, come è pos
sibile: 

Indubbiamente l'Inter che. 
trovatasi in vantaggio per 2-1 
al IO' del primo tempo supple
mentare, è riuscita a farsi ri
montare e superare fa gridare 
all'incredibile, allanumiraco-
lo. 

Ma i nerazzurri scesi in cam
po contro la Dinamo di Buca
rest per la gara di ritorno del 
secondo turno eliminatorio so
no stati in partila per appena 
una mezzora poi si sono arran
giati alla meglio, frastornati e 
sballottati da Custof e compa
gni. 

Eppure la Dinamo di Buca

rest non è una forza della na
tura anche se tutti i giocatori 
schierati da Sunescu hanno 
tutte le carte in regola in 
quanto a tecnica individuale. 

Inoltre la Dinamo è indub
biamente un complesso omo
geneo sceso in campo deciso a 
vincere ed ha inseguito questo 
risultato per tutto il tempo di
sponibile, fino all'ultimo mi
nuto dei tempi supplementari. 

Poi la giornata rumena dei 
nerazzurri è stata un'incredi
bile somma di errori, inoltre i 
tanti nodi della ingarbugliata 
matassa interista sono venuti 
al pettine proprio l'altro po
meriggio. Ed è finita in un di
sastro. 

Partendo dalla difesa il pri

mo guaio è stata l'assenza di 
Bini, visto alla corte di Fraiz-
zoli come un salvatore della 
patria. Poi la difesa impernia
ta attorno ad uno stopper che 
ha da tempo mostrato tutti i 
suoi limiti. Bachlechner è sta
to acquistato per essere un 
punto di forza ed è invece di
ventato il ventre molle dell' 
apparato difensivo interista. A 
Bucarest era stato opposto a 
Georgescu, ormai avanti con 
l'età, ex «scarpa d'oro*, assai 
dinamico e soprattutto molto 
svelto sui palloni alti. E di te
sta il nostro Bachlechner non 
ne azzecca una. A Bersellini è 
stato chiesto se non fosse stato 
il caso di schierare Bergomi su 
Georgescu. Cosi ha risposto il 

tecnico: •Privandomi di Ber
gomi sulla fascia si sarebbe in
debolita la nostra offensiva: 

Di spinta offensiva llnter 
ne ha attuata poca, come non 
s'è visto quel pressing sui cen
trocampisti avversari che era 
stato preannunciato alla vigi
lia Poi il centrocampo: Augu
sti!», Custof e Dragnea hanno 
fatto in questa zona del campo 
quello che hanno voluto. Bec-
calossi è stato solo capace di 
alcuni preziosismi da salotto 
mentre è mancato nel lavoro 
di contenimento ed è mancato 
nei momenti - più concitati 
quando emergono i giocatori 
veramente grandi. Prohaska 
ha fatto una buona gara ma 
della sua poca efficacia in fase 
difensiva si è già detto altre 
volte, inoltre in avvio di parti
ta. proprio lui, che doveva an
che preoccuparsi dell'attacco, 
aveva l'incarico di tenere Cu
stof della cui pericolosità nei 
tiri da fuori area già si sapeva. 

E Custof ha creato i primi veri 
pericoli in apertura. Una tra
versa e un tiro che un grande 
Bordon ha neutralizzato. Poi 
Altobelli: ha sprecato sullo ze
ro a zero due limpidissime oc
casioni. Troppo per un centra
vanti che pretende il posto in 
nazionale; un lusso troppo 
grande quando in campo euro
peo si vuole andare avanti. 
Sbagliati i due gol il centra
vanti è stato disastroso, inca
pace di controllare un pallone. 

Nonostante tutto questo, no
nostante i lunghi 43 minuti del 
secondo tempo passati a difen
dersi l'Inter è andata ai sup
plementari ed è andata in van
taggio. 

In quel momento si è visto 
di che pasta era fatta la soua-
dra. Panico, confusione, dab
benaggine. «Neanche capaci di 
calciare la palla in tribuna» ha 
detto Bersellini a fine gara. E 
in questo mesto commento c'è 
tutta la storia di una disfatta. 

Gianni Piva 

È un venerdì gladiatorio, questo, nei ring 
d'Italia e fuori. Nella lontana Pittsburgh, 
Pennsylvania, il maestoso Larry Holmes, 
campione dei massimi vèr il «World Boxing 
Council», difende il titolo davanti al più gio
vane ma meno esperto Reynaldo *Mister» 
Snipes di White Palens, New Yor. Lo scontro 
organizzato da Don King sarà teletrasmesso 
in diretta da Canale 5 nella notte, sul sabato, 
dopo le ore 2,30: telecronista Rino Tommasi, 
uno che se ne intende di pugilato. A Milano, 
invece, per la terza volta si batteranno Paolo 
Castrovilli, detentore della «cintura» naziona
le dei mosca, e Giovanni Camputaro, che ha 
ottenuto una nuova *chance» dalla •Federbo-
xe» e dal *clan* dei Branchini al quale en
trambi appartengono. Il combattimento in 12 
riprese allestito dalla «Jtafboxe» avrà luogo 
nel tpalazzetto» di piazza Stuparich. 

Infine nel tPalazzo dello sport» di Bologna 
la «Sempre avanti!» presenta un interessante 
•meeting» promozionale con la partecipazio
ne dei professionisti Sebastiano Sotgiu, peso 
leggero, e di Gabriele Lazzari, meaiomassi-
mo, assieme ai promettenti dilettanti quali 
Duran junior, mediomassimo, figlio dell'an
tico campione italiano ed europeo Juan Car
los, e il welters Arrob Abbeliebbar di Casa
blanca, Marocco, residente a Reggio Emilia 
dove fa il saldatore. 

Lo svolgimento del mondiale di Pittsburgh ' 
dipenderà dall'umore momentaneo deH'tn-
uitto Larry Holmes, il monumento nero di 
Easton, Pennsylvania. Il campione potrebbe 
apparire svogliato come davanti al giamaica
no Trevor Berbick, che a Las Vegas, Nevada, 
finì battuto per verdetto dopo lo assalti, op
pure battersi con grinta come a Detroit quan
do, in meno di 9 minuti, distrusse Leon 
Spinks con un attacco divorante e formidabili 
colpi a due mani. 
" Lo sfidante odierno, Reynaldo Snipes, det

to in America ^Mister Cicca» mentre divente
rebbe il *Signor Beccaccino* per i velisti, è un 
giovanotto di colore alto sei piedi e 3 pollici 
scarsi (circa 1,89) con oltre 200 libbre ai ossa 
e muscoli e un record ancora breve ed acerbo. 
Mister Snipes è saltato in prima linea nei me
si scorsi quando sconfisse il declinante me
diomassimo Eddie Gregory alias Eddie Mu-
stafa Muhammad ed ottenne il verdetto con
tro il sud-africano Gerrie Coetzee. Lo scontro 
in 10 rounds si disputò a Tarrytown, New 
York. All'inizio Snipes venne atterrato due 
volte, poi si riprese mentre il sud-africano 
perse il suo impeto alla distanza. Un giudice, 
la signóra Carol Castellano, votò Coetzee, V 
arbitro Joe Cortez e l'altro giudice Gamboll 
preferirono l'uomo di casa e Reynaldo 'Mi
ster* Snipes, con la vittoria, contestata vio
lentemente dallo stesso pubblico, divenne lo 
•Challenger» di Larry Holmes che a Pittsbur
gh deve vincere per non perdere il «big busi
ness» della sfida, nel 1982, con il gigantesco 
Gerry Cooney la •speranza bianca» che inten
de imitare Rocky Marciano. Sul piatto delle 
offerte, fatte da Don King e da altri, ci sono 
già circa 24 milioni di dollari: Holmes incas-

Stanotte a Pittsburgh 

Holmes 
prova Snipes 
Oliva resta 
(anche con 

il titolo) 
un mistero 

serebbe 16 miliardi di lire, Cooney il resto. 
Dagli affaroni americani passiamo alle 

sconsolanti vicende finanziarie di Milano e 
dell'tltalboxe» sempre in perdita nel tPalaz-
zetto» ormai disertato dagli ambrosiani e non 
sempre a torto. Stasera Tony Giardello e Lio
nello Mornese tornano al venerdì (non più a 
giovedì) ma il disco non'eambia: difatti il 
cartellone è davvero trascurabile. Paolo Ca
strovilli ha già battuto due volte Camputaro 
anche se la scorsa estate a Forte Village, in 
Sardegna, dopo 12 rounds monotoni, il cam
pione d'Italia dei mosca non meritava il ver
detto assegnatogli dall'arbitro Cosentini e dal 
giudice Orefici. L'altro giudice, Cabras, vide, 
al contrario, Giovanni Camputaro vincitore. 
Una polemica rivalsa da parte di Camputaro 
è l'unica ragione della ripetizione di questo 
•match* che rappresenta, purtroppo, il *clou* 
della serata. Sui cartellone, difatti, troviamo 
il vulcanico mediomassimo varesino France
sco Campi opposto al misterioso Yave Davis, 
quindi il piuma brindisino Pasquale Mazza 
alle prese con l'africano Joseph Sekisambu 
mentre il peso mosca sardo Franco Cherchi, 
un •southpaw» dallo stile piacevole, sarà col
laudato dal veterano spagnolo Mariano Gar
da, 36 anni di età, che nel passato fece da 
trampolino di lancio a Charlie Magri, Udella, 
Camputaro e Castrovilli. E, per Muano, è tut
to. 

A Bologna il «175 libbre» Gabriele Lazzari 
troverà nelle funi il francese Christian Chesi-
ni mentre Sebastiano Sotgia se la vedrà con 
l'altro transalpino Patrick Drelon. Il piccolo 
tarchiato Sotgia è un ragazzo da seguire: *fi-
ghter» aggressivo, addirittura tempestoso nei 
colpi, da dilettante si vide sfuggire due volte 
il titolo dei leggeri. Una volta, in finale, venne 
superato da Russolillo, l'altra da Patrizio Oli
va. 

Mercoledì notte nel 'Teatro Tenda» di Forio 
d'Ischia, Napoli, il partenopeo Patrizio Oliva 
è diventato campione d'Italia dei welter-ju
nior liquidando in meno di due riprese il ri
nunciatario Giuseppe Russi dichiarato K.O. 
tecnico dall'arbitro Della Michelina quando il 
manager Umberto Branchini stava per riti
rarlo da una penosa situazione. Rare volte 
abbiamo visto un campione d'Italia tanto i-
nefficiente come il Russi e una •cintura» na
zionale innta con tanta facilità. Patrizio Oli
va, con i suoi rapidi, precisi, secchi colpi sco
lastici, ha sostenuto benino il ruolo di sfidan
te, ma ha trovato nel ring tmister nessuno», 
un fantasma, un sacco d'allenamento, un tipo 
che pensava soltanto a tornare a casa con i 16 
milioni della paga senza sudarli, senza soffri
re, senza dimostrare l'orgoglio di un campio
ne in difesa del suo bene. Giuseppe Russi è 
apparso il simbolo della crisi morale della •bo
xe» italiana mentre il •mistero* Oliva conti
nua. 

Giuseppe Signori 

Nella foto in alto OLIVA dopo il successo 

Al Palazzo dello sport 

A Torino 
il meglio 
del tennis 
femminile 

Dalia nostra redazione 
TORINO — Con una dotazio
ne di 150 mila dollari (100 a 
chi vince e il resto a chi perde) 
ha preso il «via» sul «sintetico» 
del Palazzo dello Sport di Par
co Ruffini la sfida tra USA ed 
Europa per il primato del ten
nis femminile. Fortunatamen
te la pubblicità è entrata a pie
di giunti in questo affare altri
menti, dipendesse solo dall'af
fluenza del pubblico, gli orga
nizzatori avrebbero di che 
pentirsene. 

Un'unica defezione nel «po
ker» europeo (la tedesca Syl
via Hanika. vittima di un inci
dente stradale, è stata sostitui
ta dalla connazionale Bettina 
Bunge). ma per il resto si tratta 
del meglio esistente sulla piaz
za. Per le americane c e la 
trentottenne Bilie Jean King e 
al suo fianco (domani sera sa
ranno insieme nel «doppio») la 
neo-americana Martina Na-

vratilova. la tennista cecoslo
vacca che ha chiesto asilo poli
tico (si fa per dire) negli Stati 
Uniti e ora è una tra le più ric
che tenniste del mondo. 

Insieme le due hanno vinto 
due anni orsono il titolo a 
Wimbledon e per l'occhialuta 
statunitense quello è stato il 
suo ventesimo successo, pri
mato che difficilmente potrà 
mai essere battuto. Ora non 
fanno più coppia fissa perché 
la Navratilova preferisce nei 
tornei impegnati giocare in 
coppia con Pamela Shriver e 
con quest'ultima ha infatti 
vinto a Wimbledon quest'an
no. 

Le altre due americane sono 
la 25enne Betsy Nageben di 
Su Petesburg (Florida) e Le
sile Alien di Cleveland (Ohio). 
la più brava tra le tenniste di 
colore. Tra le europee la più 
famosa di tutte è l'inglese vir
ginia Wade (residente a New 

York) che ha legato il suo no
me al «Wimbledon» del cente
nario (1977). La seconda in or
dine di grandezza è l'altra in
glese. Sue Barker, 25enne, na
ta a Paignton. e poi vengono la 
rumena Virginia Ruzici e la 
tedesca Bettina Bunge. 

Dopo la prima giornata 
(mercoledì) gli USA erano in 
testa per 3 a 1. Soltanto la King 
(contro la Wade) ha perso (6-2, 
6-3) il confronto con le euro
pee. Gli altri incontri avevano 
visto la Negelsen vincere con 
la Ruzici (6-3. 6-4); la Alien 
vincere con la Bunge (7-6,8-6, 
1-6,6-4) e infine la Navratilo
va vincere contro la Barker 
(2-6.6-3.7-6.7-2). Ieri la Alien 
ha vinto contro la Barker 7-6, 
6-2. 

n.p. 

NELLA FOTO: Martina Narra-
tflova 

Mercato: problema-IVA risolto 
grazie a un'iniziativa del PCI 

ROMA — Sembra avviata ad una soluzione 
definitiva la lunga controversia sul paga
mento dell'IVA per il trasferimento degli a-
tleti (in particolare calciatori) da una società 
all'altra. Con un articolo aggiuntivo, propo
sto dal gruppo comunista ed accolto dal go
verno. al decreto legge su alcune materie tri
butarie fiscali, in discussione alla commis
sione finanze del Senato, .si è data un'inter
pretazione precisa dell'ultimo comma dell' 
art, 15 della legge sul professionismo (la fa
mosa 91 del 23 marzo 1981). 

Si stabilisce che «le cessioni dei diritti alle 
prestazioni sportive degli atleti, effettuate 
anteriormente alla data di entrata in vigore 
della legge (quella sul professionismo, ap
punto) in applicazione alle norme emanate 
dalle federazioni sportive, non si considerano 
operazioni imponibili ag ir effetti delllmpo» 
sta sul valore aggiunto». 

In parole povere, si tratta di una sanatoria 
per tutti quei contratti di compravendita fir

mati prima dell'entrata in vigore della 91. 
Comesi ricorderà, al momento della promul
gazione della legge, si era molto discusso su 
questa norma, perché numerose erano le so
cietà di calcio che, non avendo mai o rara
mente pagato l'IVA sugli acquisti e le cessio
ni, si trovavano esposte nei confronti del fi
sco per decine e decine di milioni e rischiava
no il fallimento. Già il citato comma dell'art. 
15 aveva di fatto cancellato tutti i debiti pre
gressi, ma non erano mancati dubbi inter
pretativi. 

Con l'articolo aggiuntivo al decreto 546 ap
provato ieri al Senato, le cose diventano per
fettamente chiare. Non si paga; questo per il 
passato naturalmente. Resta fermo che per i 
contratti successivi all'entrata in vigore della 
l e n e si paga l'IVA all'» per cento, mentre 
sono esenti le somme versate a titolo di in
dennità di preparazione e formazione. 

n. e. 


